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La forte generazione, o signori, alla quale 
dobbiamo tanti benefici nella vita privata e pub- 
blica, quanti non si videro in alcun altro secolo, 
si va di giorno in giorno assottigliando : il tesoro 
delle Jagrimate memorie si aumenta; e si aumenta 
in pari tempo il dolore di non trovare nella nuova 
generazione chi possa degnamente riempiere le 
file che si diradano. Volge un anno , che Padova 
ha perduto il Conte Andrea Cittadella Vigodarzere. 
A me chiamato a diro una parola di lui in questo 
giorno anniversario della sua morte , soprabbon- 
dava materia di encomio , di ringraziamento , di 
lagrime; ma la morte in questo mezzo ha spa- 
lancati due altri sepolcri , sopra i quali non 
cesseranno così tosto di piangere i Padovani. 
In questi giorni una magnifica eredità è passata 
alla Casa di Ricovero: l'intera sostanza dei fra- 
telli avvocato ed ingegnere Pivetta. Se io po- 
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tessi leggere nel cuore de' degni Amministratori 
di quella Casa: dirò anche, se io potessi interro- 
gare la volontà de' poveri ricoverati, io direi senza 
tema d'ingannarmi, che gli uni come gli altri 
avrebbero veduto volentieri ritardarsi il possesso 
di quella eredità, purché fosse ancora tra noi, 
purché continuasse a beneficare e consolare la 
città colPescmpio delle sue virtù e colla grazia del 
suo conversare. Colei che vivendo fu madre dei 
poveri , angelo d' ogni afflitta famiglia , consigliera 
e promotrice d'ogni benefica istituzione , la Con- 
tessa Antonietta Altan Pivetta, il cui nome io 
pronuncio non so dire se più riverente o com- 
mosso. E tre mesi prima che questa donna in- 
comparabile ci fosse rapita, Padova avea fatto 
un'altra gravissima perdita nel suo illustre citta- 
dino Andrea Meneghini, Sindaco della città, quanto 
intelligente ed operoso , tanto liberale ed onesto , 
a cui non si è trovato ancora chi possa succedere. 
Questi tre noìni stanno, mentre parlo, presenti al 
mio spirito per un fatto ch'io non vi voglio tacere. 
La diversa tempera dell'ingegno, la diversa edu- 
cazione, e le diverse vicende della vita politica, 
parve che separassero d' un gran tratto il Conte 
Andrea dal Meneghini. La morte è venuta a to- 
gliere quelle apparenze ; ed il giorno che la salma 
del Cittadella passava trionfalmente per la città, 
tutti hanno potuto vedere che il cordoglio del Me- 
neghini , accompagnante la bara , non era un cor- 
doglio, come si direbbe, ufficiale, ma cordoglio 



vero, profondo, manifesto nella pallidezza del volto 
e nelle lagrime. Dirò quello che tutti non sanno, 
e che a me narrava qualche dì dopo l'esimia don- 
na, che ho sopra ricordata. Il Meneghini volle ac- 
compagnare la spoglia del defunto lino alle tombe 

* 

di famiglia in Bolzonella. Tornato in sulla sera, 
affranto dalla via e più dall' angoscia dell'anima, 
fu a casa Pivetta, ove gettandosi sfinito e turbato 
sopra una seggiola , proruppe in copiosissimo 
pianto. Io credo che in quel libero sfogo di sin- 
cero , intimo affanno abbiano avuto parte le me- 
morie della giovinezza vissuta in vicendevole 
scambio di affetti ; i desideri e le speranze comuni 
negli anni, che precessero i primi moti del nostro 
risorgimento; l'ansie, i pericoli, i terrori della cit- 
tà governata e difesa principalmente da loro due 
nella improvvisa partenza, e nell' iroso ritorno de- 
gli austriaci : forse vi avrà avuto parte un segreto 
presentimento, che in breve si sarebbe congiunto 
al grande concittadino fuori dalle vane gare e dai 
torbidi rancori del secolo : ma credo ancora che 
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all' animo del Meneghini , amantissimo com' era 
della sua Padova, fosse gran dolore il pensiero di 
vederla priva di un cittadino impareggiabile per 
ingegno, per carattere, per munificenza, al quale 
non in ogni secolo una città vede un altro che si 
possa rassomigliare. 

Di questo uomo rarissimo hanno scritto molti 
nobili ingegni. Io non entrerò a parlare nò delle 
vicende della sua vita, nè del pregio de' suoi scritti. 
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Ampliando i pochi pensieri, che ho dettati per lui 
il giorno dopo la sua morte, mi studierò in quella 
vece di csporvi candidamente l'immagine che m' è 
rimasta nel cuore di quell'uomo venerando ed 
' amahile, al quale non penso senza sentirmi crescer 
l'amore per questa umana natura, che può ancora 
produrre tali frutti; nè senza sentirmi nascere in 
cuore un desiderio vivissimo di migliorare me 
stesso pel bene mio proprio e degli altri. 

Il Conte Andrea Cittadella Vigodarzere mi è 
sempre parso una bella e grande figura , in cui si 
• * compendiasse tutto il buono di due civiltà distin- 
te più che diverse. Nella dignità del portamento e 
del tratto ; nella fermezza e lealtà del carattere , 
era l'uomo de'passati tempi: nella qualità degli stu- 
di e neh' amore delle utili e benefiche istituzioni 
era 1' uomo dei tempi moderni. Mi si permetta 
un'immagine. Gli antichi ci narrano di una statua 
di Ercole collocata nelle vicinanze di , Cadice ; po- 
sava sul vecchio continente , ma teneva la faccia 
rivolta all' Oceano , come all' avvenire dell' uomo. 
Quelle parti, che s'incontrano generalmente sepa- 
rate nel ricco, e che mancando d'armonico tempe- 
ramento offendono o infastidiscono; si raccoglieva- 
no in lui e si equilibravano con meravigliosa con- 
cordia. Mi spiego. Il nobile, che sopravvissuto alla 
ruina de' suoi poteri e de' suoi privilegi, pretende 
che la gente s'inchini a' suoi titoli ed al suo stem- 
,ma, di cui nò colf ingegno, nè con opere di utili- 
tà pubblica, rinfrescò lo splendore, è degno non 
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so se più di compassione o di riso. D' altra parte 
il borghese, che intento ad accrescere i beni gros- 
solani della vita, non sa circondare la sua persona 
e la famiglia di quell'aria signorile, temperata di 
cortesia e di eleganza, ohe generalmente distingue 
l'antica ricchezza dalla nuova, ha in sè qualche co- 
sa che offende, come sentore rimasto del solco o del 
fondaco. Fu detto più volte, che la nobiltà è un'ob- 
bligazione; un'obbligazione di guardarsi da qual- 
siasi atto , che potesse avere del vile ; e di serbare 
in tutti gli accidenti della vita «erta stabilità di 
principii e decoro di azioni e di maniere. Il secolo 
scorso vide cadere tutti i diritti e le prerogative 
dei nobili, per cui viveano in certo modo separati 
dal rimanente del popolo. Nè fu ingiusto , che coi 
cadere delle monarchie , delle quali i nobili erano 
sostegno ed ornamento, fossero messi a una stre- 
gue cogli altri cittadini , a' quali più non davano 
la loro opera nelle magistrature e il sangue nelle 
guerre. Ma la distruzione de' privilegi non impor- 
tava la distruzione delle virtù e de' costumi , che 
adornavano le nostre vecchie aristocrazie. Pure 
questo furore di abbattere ogni antica gentilezza 
non è punto scemato, anzi di giorno in giorno si 
accresce , se stiamo al tuono di scherno e di sar- 
casmo, con cui certi scrittori assaliscono chiunque 
in qualsiasi modo si levi sopra la folla. La parola 
democrazia, passando per certe bocche, si conta- 
mina. Se per democrazia s'intende la relativa par- 
tecipazione di tutti i cittadini alla cosa pubblica : 
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la comune distribuzione delle gravezze e Fegua- 
« glianza di tutte le classi innanzi la legge, quella 
parola è sinonimo d'ordine, di buon governo, di 
giustizia: ma se per democrazia s'intendesse il 
trionfo dell'infime classi di un popolo sulle supe- 
riori, della forza sulla intelligenza, della materia 
sullo spirito , siffatta democrazia per quanto spe- 
ciose siano le maschere di cui cerca coprirsi , non 
è che l'equivalente della barbarie. A questo furore 
di distruzione, che diremo politico, si aggiunse 
in questi ultimi tempi il furore scientifico, per cui 
F uomo non solo venne deposto dal trono , che te- 
neva neh' universo ; ma non fermandosi la scienza 
a considerarne che la struttura del corpo, egli do- 
vette mano marfo discendere fino alla condizione 
del bruto, e cangiare lo scettro del mondo col ba- 
stone dell' urango. Vi làscio pensare , o signori , 
come rinnegata Fumana dignità e perduto il ri- 
spetto di sè , potesse l'uomo trovare rispettabili le 
persone e le cose , che furono più rispettate dai 
nostri maggiori: Altari , sepolcri, istituzioni, go- 
verni, libero arbitrio, virtù, furono messi al bando, 
come allucinazioni di cervelli volgari : si stracciò 
la stola sul petto dei ministri di Dio, e sotto la 
porpora dei rè non si videro che le colpe del- . 
Fumana fralezza. Nulla più rimane di venerabile, 
d'incontaminato, di certo: il nostro secolo, spieta- 
tamente orgoglioso, ha divorati tutti i secoli antichi; 
l'arte, la inorale, la religione de' nostri padri sono 
scomparsele forme dei governi vacillano; la guerra . 
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degli spinti è ardente , sleale , perpetua. Guerra 
con noi stessi per le opinioni che altre volte pro- 
fessammo, ed ora con vergogna ricordiamo. Guer- 
ra co' genitori, co' fratelli, co' maestri, che dissen- 
tono dalle nostre credenze: coli' ordine pubblico, 
che si considera come una violenza o come un' im- 
postura : col presente, che non si trova all' altezza 
de' nostri lumi: col passato di cui si compiangono la 
ignoranza e la credulità. Torbidi, irrequieti, colle- 
rici, non troviamo rifugio, che nell'avvenire, il qua- 
le possiamo a nostro piacimento colorire e popo- 
lare di sogni, che l'esperienza non è giunta ancora 
a smentire. Rimane una sete di guadagni e di pia- 
ceri sconosciuta in altro tempo : rimane una scien- 
za poderosa, che intende con ogni mezzo a variarli 
ed accrescerli : l'ambizione della forza, il disprezzo 
della debolezza, la gloria del successo. 

In tanta demolizione dell'antico costume: di 
mezzo alle mine di un passato , di cui possiamo 
notare le colpe, ma non dissimulare le glorie, mi 
pareva che si sollevasse dignitosa e serena la figu- 
ra del Cittadella, come colonna rimasta sul suo 
piedestallo nello sterminio di una città. Era in lui 
qualche cosa di saldo , che il torrente dei tempo e 
delle opinioni non avea potuto smuovere, nonché 
travolgere; qualche cosa di grave , che lo distin- 
gueva dalla leggerezza e mutabilità de' costumi 
presenti. L'affetto sincero e confidente, di cui mi 
onorava quell'egregio, mi porse più d'una volta 
propizia occasione di studiare il segreto di quella 
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indolo, che lo facca così singolare dagli altri. Molto 
ho anche potuto attingere da quelle biografie, nel- 
le quali con somma evidenza, da dirsi più di ce- 
sello che di parola, ritraendo egli il carattere di 
qualche suo amico , dava i tratti più saglienti del 
suo ; ma ne* privati colloquii , nel cerchio ristretto 
della sua adorabil famiglia, ho potuto più aperta- 
mente comprendere la sua rara grandezza. Egli la 
doveva primieramente a quel profondo senso di 
religione, che informava le sue azioni, le parole, 
i pensieri. Vi avverto, o signori, che non conviene 
confondere la religione colla pietà. Si possono 
avere alcune pie inclinazioni, ossia certi senti- 
menti di ossequio e di amore verso la Divinità, 
che, com'è la natura loro, essendo vaghi, indefi- 
niti , mutabili, non costituiscono quel sistema di 
credenze e di pratiche , che si dice religione. Nel 
modo che una certa benevolenza pel genere uma- 
no non costituisce ciò che si chiama amore di pa- 
tria ; ma diciamo amore di patria , quando cono- 
sciamo l'estensione e i confini delia stessa, i quali 
siano disposti a difendere anche col sangue ; quan- 
do ne abbracciamo le leggi e le istituzioni , e do- 
cilmente pieghiamo le spalle a tutti i pesi ch'essa 
c'impone; nella stessa maniera non hassi una re- 
ligione, se non quando abbracciamo una determi- 
nata forma di credere e di operare; ci sottopo- 
niamo alle sue prescrizioni; intendiamo di perse- 
verare in essa sino alla fine. È dura impresa per 
ogni credente, e tale che senza l'aiuto della grazia 
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divina le nostre forze non basterebbero a com- 
piere; in un uomo poi fornito da natura di viva- 
cissimo ingegno, com' era il Conte Andrea, bello 
della persona, nobile, opulento, può dirsi impresa 
durissima e che domanda immenso vigore di spi- 
rito ed eroica tenacità di volere , questo volonta- 
rio addossarsi di tutte le obbligazioni e di tutte le 
privazioni che prescrive una fede religiosa ; que- 
sto spontaneo privarsi delle gioie , che più sedu- 
cono il cuore e l' immaginazione ; questo sotto- 
porre il collo ad una legge che misura ogni nostra 
azione , ogni passo , ogni parola dall' uscire della 
fanciullezza all' entrare del sepolcro. Il Conte An- 
drea misurò tutto questo gran fascio di doveri e 
di sacrifici. Come il nobile antico levava da terra 
la sua pesante armatura; vi serrava entro il suo 
corpo , vi si librava , e la portava con una agevo- 
lezza che noi , nonché emulare , non sappiamo 
comprendere , egli sollevò quel gravissimo peso. 
Nato in un tempo, che P incredulità venuta di 
Francia in Italia era di moda ; avvezzo a praticare 
famigliarmente con ingegni impazienti d'ogni fre- 
no religioso, pure si sottomise a quel carico; e fu 
atto di meravigliosa fortezza. So che un'opinione 
contraria chiama fortezza di spirito la libertà di 
sottrarsi a tutti gli obblighi d' una religione posi- 
tiva e vivere a seconda delle passioni, o dell'umo- 
re causato dallo scoppio d'un' idea o dalla lettura 
dì un libro. Se la leggerezza e la volubilità della 
mente innanzi al tremendo arcano della vita e 
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della morte, può dirsi fortezza, sarà fortezza l'av- 
venturarsi sul mare senza vela e senza bussola; 
che finora si disse più veramente presunzione o 
follia. Io credo invece , che la debolezza , anzi la 
mancanza del carattere , che si deplora nell' uomo 
moderno, nasca principalmente da questa incer- 
tezza e mutabilità delle religiose credente. 

E gravissimo carico , e peso talvolta doloroso , 
questa Fede che si vuole conservare immacolata 
fra le lusinghe e le brutture della vita. Ma questa 
Fede d'altra parte quali compensi, quali premi 
non largisce allo spirito umano! Non parlo delle 
gioie intime, sovrumane che sgorgano dalla co- 
scienza dell'adempiuto dovere; ma quale gran- 
dezza non aggiunge all' uomo , che sciolto dai li- 
miti dello spazio e del tempo si solleva nell' infi- 
nito e nell'eterno, di cui, ancora vivendo, riceve 
sopra di se gli splendori; somigliante a quelle mon- 
tagne, a cui piedi è ancora la notte, e mostrano 
la cima già illuminata dal sole. La religione nobi- 
litava nel Cittadella l'uso delle ricchezze, che non 
andavano tutte vanamente profuse nella magnifi- 
cenza dell'abitare e nelle delicature del vivere; 
ma spesso rivolte a promuovere il decoro del 
culto cattolico nelle pievi campestri, nelle sue pri- 
vate cappelle, in opere egregie di scultura, d' in- 
tagli e di pittura, porgevano nello stesso tempo 
pane e rinomanza a molti artisti, che senza il Cit- 
tadella sarebbero rimasti oscuri artigiani. La reli- 
gione ingrandiva in lui l' intelligenza, con sottrarla 
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al torbido dominio delle passioni e collocarla nelle 
serene altezze del vero; indi veniva quella sua 
temperanza nelle opinioni , quella ritrosia del cre- 
dere al male, quella pacatezza ne' giudizi sugli 
uomini e sulle cose. La religione nobilitava in lui 
lo stesso sapere , al quale toglieva quell' aridità , 
dirò anche , quell' acre splendore che talvolta of- 
fende più che non giovi la vista, e lo circondava 
di quella modesta amabilità eh' è propria del pu- 
dore. Perocché la religione, o signori, ò anch'essa 
una specie di pudore, che facendoci abbassare gli 
occhi davanti all'incomprensibile, non ci degrada, 
ma ci adorna di quella grazia che tanto piace sul 
volto della vergine e del fanciullo. Credeva il Cit- 
tadella come crede la femmine tta del volgo: man- 
teneva rigorosamente quelle pratiche di pietà, che 
molti pensano appena comportabili nel campa- 
gnuolo; ma non arrossiva nò di quelle credenze 
nè di quelle pratiche ; non pensava che ci volesse 
un grande coraggio a professarle pubblicamente ; 
bensì vi si' adagiava con quella franchezza e quella 
serenità, eh' è propria degli uomini superiori alle 
vedute del volgo ; ed in* questo era una gran parte 
della sua morale grandezza. Nè pubblicamente 
mostrava di disconoscere quanto praticava in pri- 
vato , eh' è una delle maggiori colpe di molti uo- 
mini politici ; ma nelle nazionali assemblee , ove 
sedette deputato e senatore, professava aperta- 
mente quanto la coscienza gì' imponeva, non umi- 
liato, nè inasprito dal sogghigno degli altri. Sia 
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detto nondimeno a lode del nostro paese, che la 
religione del Cittadella ebbe più ammiratori che 
detrattori ; tanta era la nobiltà dei modi , con cui 
la professava; e tanta la tolleranza, con cui sop- 
portava le altrui opinioni. La religione era in lui 
come una poesia del cuore, che tingeva di un lume 
soave la vita ; era come il crepuscolo, che precede 
ravvicinarsi di un giorno ridente e felice. Nò que- 
sto lume fu più caro a vedersi, che nell'ore estre- 
me della vita di lui, quando raccolti intorno al 
suo letto i figli, la moglie, il cognato ; or facendosi 
leggere qualche passo dell' aureo libro dell' Imita- 
zione di Cristo; ora dispensando ammonimenti e 
consigli adatti al bisogno ed all' età di ciascuno ; 
guardando serenemente in faccia a quella morte , 
che mille volte avrebbe volentieri incontrata per 
la patria e pe' suoi cari, si spegneva, come sole 
che lentamente tramonta in una sera di estate. 
Ho detto si spegneva per usare il linguaggio co- 
mune ; ma veramente avrei dovuto dire si occul- 
tava. Si occultava il volto e la persona: restava lo 
spirito, che vive ancora nella sua casa e vi man- 
tiene la bella pace e l'aria santa di prima. Non è 
molto tempo ch'io l'ho visitata; e vi giuro, o si- 
gnori, che mi parve di sentirvi ancora la sua pre- 
senza; come dal calore, che troviamo in una stan- 
za, ci accorgiamo che v' è stato il sole. 

Altro tratto eminente nella vita del Conte An- 
drea fu la lealtà del carattere. Pur troppo l' età 
nostra, che vide in breve spazio di tempo cangiar- 
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si tante leggi e tanti governi, ha pure veduto can- 
giarsi con prodigiosa rapidità le opinioni e la fede 
politica. In meno tempo che non si logora e si 
cangia un vestito, molti hanno cangiato la loro 
bandiera; nò fu sempre la prudenza o la necessità 
che potessero giustificare il cangiamento. Speriamo 
che questa versatilità di carattere non sia passata 
più oltre: speriamo che le fondamenta dei viver 
civile ne siano rimaste illese; cioè che nei dominii 
della giustizia e della benevolenza rimanga ancora 
qualche cosa di saldo, che cerchiamo indarno nel- 
le turbinose regioni della politica. Il conte Andrea 
portò nella sua anima dignitosa e vereconda tutta 
la lealtà del nobile antico. Amò la patria d' arden- 
tissimo amore. L' amò quando questo sentimento 
era di pochi in Italia : V amò ne' primi versi che 
gli uscissero dal cuore ; negli ultimi tempi le sa- 
crificò le ricchezze e la pace. Ma dentro il nostro 
cuore, o signori, v'ha un magistrato ed un re, alle 
cui intimazioni non tutti hanno il coraggio di op- 
porsi : un tribunale ed un tempio, alle cui soglie 
non per tutti hanno accesso gli applausi o le mi- 
nacce della folla. È la nostra coscienza, o signori ; 
e l'uomo che n'ascolta i comandi ; l'uomo che non 
si fa giuoco della santità de' giuramenti ; V uomo 
che cade piuttosto che pagare di slealtà l' altrui 
fiducia; l'uomo che serba una lagrima per le sven- 
ture di un principe , da cui un tempo sperò qual- 
che allievamento a' mali pubblici; qucst' uomo, o 
signori , potrà dirsi, se si voglia, che non vedesse 
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quanto gli altri credevano di vedere; ma quest'uo- 
mo durerà grande e venerabile, più di tanti, che 
il turbine delle opinioni mise prima a' suoi piedi, 
poi sopra il suo capo : la memoria di lui crescerà 
di generazione in generazione , se la scienza del- 
l' utile ed il computo dell'egoismo non cancellano 
prima dal cuore umano le nozioni della virtù e 
dell'onore. Mi piace riportare un brano della bio- 
grafia , eh' égli scrisse del Marchese Alessandro 
Callotti , di Verona, che hi Consigliere di Stato, 
Senatore, e Pretore del Senato durante il regno 
italico. « Nei successivi governi, che ressero il suo 
paese, procurò il bene e vi cooperò indefesso. Ap- 
porgii però la taccia di girevole sarebbe calun- 
nia; perchè il cercare veramente quel meglio che 
sia possibile in mezzo ai rivolgimenti di Stato, non 
è proteismo politico, sì ù costanza di lodevole in- 
tendimento. Oh ! altro è poi adulare i vizi de' go- 
verni, raffermameli coir approvazione bugiarda o 
co' timidi silenzi ; e l'esercitare un potere che ren- 
da complici ne' danni della patria. Non ci ha dub- 
bio che in molti e in troppi la coscienza politica è 
ambizione, è interesse, è paura, è cupidigia di lar- 
dellare T abito di bindelli. Ma ben diverso da co- 
testoro fu il Marchese Carlutli. E tale giudicaronlo 
i concittadini suoi, che lui reduce alla condizione 
privata rimeritarono di amorevole stima e di osse- 
quio riconoscente. » Queste parole furono scritte 
e stampate da lui nel 1858. Sono l'espressione 
de' suoi intimi pensieri: sotto il nome di Alessan- 
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dro Callotti è quello di Andrea Cittadella. Non 
adulò lo straniero : non gli tacque la verità, quan- 
do collegi comunali, provinciali, centrali la taceva- 
no: non prese parte al potere per cospirare ai 
danni della patria ; ma cercò di sottrarre al potere 
le forze, che servissero al grande uopo della nazio- 
ne. L'Austria se ne avvide, che mantenne ed accreb- 
be gli onori agli altri ; lui mise da banda. Io parlo 
al fiore de' cittadini di Padova : so quanto sia viva 
in loro la memoria e la riconoscenza verso l'uomo 
egregio ; e però mi dispenso di noverare i benefici 
da lui fatti alla patria. L'uomo che nel 1848 non 
pago d'esporre la vita per salvare la città dal sac- 
cheggio, apriva i suoi scrigni ad ammansare i più 
furibondi della plebe: 1' uomo che dava generosi 
sussidi con nessuna probabilità di riscossione a 
tutti gli studenti lombardi, a cui era tolto di comu- 
nicare col loro paese; questo uomo, o signori, 
neh' ultimo tempo fu la mano invisibile che men- 
silmente imbandiva la mensa dell'impiegato rimos- 
so; che mensilmente poneva una somma sotto il 
capezzale dell'esule. Benedissero il Cittadella molti 
di coloro, che più hanno patito dall'Austria; molti 
lo accusarono, che furono più carezzali da lei. 

Ma senza avvedermene, o signori, io sono pas- < 
sato dalle torbide sfere della politica nel campo se- 
reno della beneficenza, che fu la terza grande virtù 
del compianto cittadino. Ho detto senza avveder- 
mene,perchè le varie virtù si temperavano in lui e 
si confondevano in un tutto perfetto, senza crii- 
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dczza, senza taglio, come colori in egregia pittura. 
Fu un tempo, che le soverchie ricchezze ed i fastosi 
dispendi si perdonavano facilmente ai nobili, come 
a strumenti necessari nel governo dello stato. I no- 
bili in Inghilterra sono ancora riveriti edamati, 
perchè la nazione riceve da loro il movimento in- 
dustriale e mercantile; in Francia, ove da gran 
tempo aveano perduto il potere e mantenuto l'or- 
goglio, furono esposti al furore delle plebi. Fra noi 
le cose passarono senza sangue ; ma la nobiltà non 
ha riè amore nè seguito, se non cerca, almeno col- 
la beneficenza, di rattoppare quel vecchio man- 
tello, che le cade stracciato di dosso. Amato e ri- 
verito dal popolo fu il Conte Andrea, perchè non 
solo nobile, l iceo, grande d'ingegno e di carattere, 
ma benefico. La magnificenza della sua casa e 
delle ville non destavano invidia, ma compiacenza 
come di premio dovuto alla virtù. Io ho passcg- 
. giato, o signori, pegli ampi viali del suo giardino 
di Saonara ; ho ammirato la bellezza di (pie' bo- 
schi e di quo' laghi; l'opacità di quelle grotte; 
quelle serre, que' frutteti, quelle lapidi, quelle sta- 
tue: ho ammirato l'ingegno e la ricchezza , che 
concorsero a creare quelle delizie , ove non erano 
che lande d'arida sabbia. Ma quando, raccoltomi 
dallo stupore , pensai che quella magica trasfor- 
■ mazione era stata fatta e proseguita da lui per se- 

condare gli amorevoli intendimenti del suo padre 
adottivo e dar pane a più centinaia di lavora- 
tori, il cuore si mescolava all'immaginazione e 
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sentiva in me nobilitarsi e ringrandirsi il piacere. 
Il Conte Andrea nelle sue beneficenze non dava 
soltanto le sue ricchezze, ma se stesso. Desidero 
che m'intendiate. I vantaggi de' moderni istituti 
di previdenza sono evidenti, innegabili ; avvezzano 
l'uomo at risparmio; salvano la dignità sua dalla 
umiliazione del chiedere. Non si deve nondimeno 
pensare, che la loro efficacia sia onnipotente; che 
basti cioè a togliere tutti i mali , che fanno trava- 
gliata la vita del popolo. Vi sono mali subitanei, 
irreparabili, che niuna umana prudenza può stor- 
nare; e mali segreti, invisibili , mali dell'anima, 
che l'oro non risana, ma la parola amica e la la- 
grima dell' uomo che con pazienza ne ascolta il 
racconto. Il Cittadella era naturalmente di tempra 
subita e focosa: era passionato dello studio: diri- 
geva egli stesso P amministrazione de' suoi vasti 
possessi; pure sapeva contenersi; e trovava tempo, 
due ore fisse ogni giorno, per accogliere gli sven- 
turati che a schiere ricorrevano a lui; per udirne 
le prolisse e meste confidenze; per far suoi i 
mali loro; per lagrimare con essi. E questa, o 
signori, era una carità più preziosa dell'oro; per- 
chè il Conte Andrea dava con essa non i doni 
della fortuna, ma l'anima sua. Del resto le sue ca- 
rità venivano regolate con una certa ragione, che 
egli mi disse di avere desunta dalla Santa Scrit- 
tura: dava il decimo della sua rendita; senza te- 
ter conto delle spese munifiche in opere di orna- 
mento domestico , che commetteva ai poveri ar- 
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tisti ; spese che in fatto erano beneficenze velate 
con garbo. 

Signori ! Io pensava che il mio discorso si po- 
tesse dividere in due parti, secondo i due lati, 
sotto cui poteasi considerare il Cittadella ; che fu 
degna immagine del nobile antico e del cittadino 
moderno. Ora mi accorgo che quella divisione è 
vana; poiché nè il nobile antico fu mai grande e 
venerato , che non fosse operoso e benefico ; nè il 
cittadino moderno ha valore , se non tiene della 
fermezza e della magnanimità del nobile antico. 
Ma che il Cittadella più che alle glorie degli avi 
pensasse alla felicità dei nepoti; che non chiudes- 
se nè la sua anima nè P ingegno all'alito possento 
e rinnovatore de' tempi moderni, lo dicono piena- 
mente i suoi scritti, ne' quali se la scelta parola e 
la frase incisiva ti fanno sentire una mano aristo- 
cratica; la qualità degli argomenti, i sensi e desi- 
derii, che vi sono espressi, ti rivelano un contem- 
poraneo di Manzoni, di Capponi e di Azeglio. In 
letteratura professò larghe dottrine: conobbe le 
letterature straniere, la francese specialmente, di 
cui ritrasse P arguto quanto comportava l'indole 
della nostra. Le pagine che ha dettate sulla istru- 
zione secondaria riboccano di dottrina, di buon 
senso, di stile. Quando l'Italia cesserà dallo scim- 
mieggiare i sistemi stranieri, quell'operetta sarà 
consultata con frutto. Era naturalmente facondo; 
e chi Pudì parlare, pensato o improvviso, nei Con- 
gressi de' Dotti italiani, ebbe innanzi a sè l'affa- 
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scinante parola, il gesto, lo sguardo, la posa dei- 
Foratore antico. Amò gli studi economici, di cui non 
si restrinse alle teorie ; ma, giovato dalle ricchezze, 
cercò P utili applicazioni. La scienza non propose 
miglioramento alcuno nelP agraria, che il Conte 
Andrea non lo sperimentasse ne' suoi poderi; aratri 
di nuova loggia, pettini pel lino, seminatoi, treb- 
biatoi a forza idraulica e con macchine a fuoco. 
Promosse la cultura dei gelso; e per dar pane ai 
poveri d' una sua villa aperse un filatoio di seta. 
Migliorò l'abitazione de' suoi coloni; diffuse l'istru- 
zione nelle campagne ; protesse gli Asili rurali ; e 
prima in Padova aveva aperti gli Asili d'infanzia, 
di cui fu amministratore e di cui per più anni pa- 
reggiò le partite col suo. Non s' istituiva in Italia 
società alcuna a promuovere la nazionale ricchcz- . 
za, che il Cittadella non vi fosse iscritto: lui nelle 
società pel miglioramento dei vini ; per P utilizza- 
zione della torba; per la fusione del ferro: lui 
delle società della coltivazione coloniale in Brin- 
disi, della colonizzazione della Sardegna, del Taglio 
dell' Istmo di Suez : il suo cognome antico che 
ricorda Federico e gli Ezzelini, si trovava vicino 
ai nomi d'oscuri azionisti; e con questa vicinanza 
dava e riceveva splendore. ' 

I tempi , o signori , precipitano di giorno in 
giorno più verso la democrazia. Aboliti i privilegi, 
divisi i patrimoni , diffuso il sapere , stabilita la li- 
bertà, ogni piccolo possidente ed ogni artigiano si 
vede aperta la via alla ricchezza : si raddoppia il 
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lavoro : si cercano gli ornamenti e Je agiatezze del 
vivere. Io saluto con gioia l'aurora de' novi tempi: 
antecipo col desiderio i giorni, che l' Italia nell'in- 
dustrie e ne' commerci possa gareggiare colle al- 
tre nazioni. Ma chiedo nello stesso tempo al cielo, 
che le nuove generazioni non siano talmente som- 
merse negl'interessi dei corpo da dimenticare le 
cose dello spirito. Credo che ciò nuocerebbe agli 
stessi interessi del corpo. Perocché : donde avvie- 
ne, che avendo gli uomini e le bestie gli stessi 
sensi del corporale godere , le bestie rimangono 
costantemente in una limitata sfera di piaceri; l'uo- 
mo li moltiplica all'infinito? Non per altro, osser- 

. va il Tocqueville , se non perchè noi nella ricerca 
de' piaceri impieghiamo l' anima , quando il solo 

. istinto vi conduce le bestie. In noi è l' angelo, che 
insegna al bruto l'arte di soddisfare ai desideri; 

* è l'anima che si solleva sopra i beni del corpo, che 
all' uopo li disprezza , che muore per farne senza ; 
l' anima , che le bestie non hanno, è lo stromento 
efficacissimo dei godimenti del corpo. Tutto ciò . 
dunque che allarga, che innalza, che corrobora 
l'anima, è forza che la rende più atta a quelle me- 
desime imprese , ove non si tratta del bene di lei. 
Tutto ciò al contrario, che la snerva, l'impicciolisce, 
l'abbassa, è malattia che la disabilita a procurarsi 
il possesso dei beni. Fa d'uopo ch'essasi manten- 
ga grande e vigorosa, non fosse per altro, che per 
mettere la sua forza c la sua grandezza al servigio 
del corpo. Se l' uomo giungesse ad appagarsi de' 
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soli beni corporei, perderebbe a poco a poco l'arte 
di produrli, e finirebbe per goderli senza discer- 
nimento e senza progresso, come accade nei bru- 
ti. Il Conte Andrea Cittadella vissuto nel principio 
di questa trasformazione sociale, di cui noi ogni 
giorno veggiamo gli avanzamenti, ha rappresenta- 
to la fede e la costanza de' vecchi tempi. Abbrac- 
ciando i principii della nuova civiltà non ha sagri- 
fìcali ad essi la dignità del senso morale e religio- 
so. Passa la figura ; la natura dell' uomo rimane. 
Una nuova aristocrazia va pigliando radice in Eu- 
ropa: muore l'aristocrazia della spada, nasce l'ari- 
stocrazia del lavoro. Il nobile antico non vedea 
che schiavi o vassalli nelle sue giurisdizioni; e poco 
meno che schiavi o tributari vede oggi il manifat- 
turiere nelle sue officine e nelle fabbriche. La per- 
fezione , che la meccanica ha dato agli strumenti 
del lavoro, rende quasi superfluo nell'operaio l'uso 
dell'intelligenza; appena gli lascia quello delle brac- , 
eia. L'intelligenza si è tutta concentrata nel pa- 
drone, dal quale, come dal feudatario, dipende il 
benessere e la vita di migliaia di famiglie. Voglia 
Iddio , che come il Cristianesimo ammansò la fe- 
rocia de' primi nobili, e li fece cari ed onorati alle 
plebi per operosità , per ingegno, per cultura, per 
liberalità, come furono le nostre aristocrazie del 
cinquecento ; così la nuova nobiltà non si lasci 
portare dall'amore del guadagno e della ricchezza 
in modo d'angariare e da frodare i suoi salariati ; 
ma temperando e purificando questa sete di lucro 
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colle virtù della beneficenza e della magnanimità, 
predicate dal Vangelo, renda l'immagine de' nuovi 
tempi così degnamente, come il Cittadella ha fatto 
degli antichi. Sarà il nuovo gentiluomo cristia- 
no, ch'io godrei si potesse anche dire gentiluomo 
italiano. 
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PAROLE 
DA ME SCRITTA NELLA MORTE 

# 

» • 

DEL COSTE 

ANDREA CITTADELLA -V1G0DARZERE 



Ho fatto finora forza a me stesso per tenermi 
di scrivere intorno a questo grande cittadino, la 
cui morte ha immerso nel lutto l'intera città e la 
provincia di Padova. Mi pareva un'audacia incom- 
portabile , che essendomi noto come alcuni nobi- 
lissimi ingegni , legati da moltissimo tempo in 
amicizia coli' illustre defunto, si accingessero a 
scrivere diffusamente di lui, io che solo da qual- 
che tempo lo conobbi , volessi antecipare al pub- 
blico quelle notizie e que' giudicii che fra pochi 
giorni potrà leggere più estesi e più sicuri. Ma 
oggi, eh' è il giorno terzo dalla sua morte, moven- 
do per la città, e mirando in qualche via chiusi fon- 
dachi e botteghe; e sopra tutti i volti dei cittadini 
manifesti i segni di un lutto quasi domestico; non 
ho potuto più frenare il cuore, anzi le lagrime che 
irresistìbilmente mi venivano agli occhi. Intendo 
che questo è tributo scarsissimo alla memoria del 
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raro uomo ; non potrò parlare nò de' suoi scritti , 
nè degli uffìcii che sostenne ; ma gli amici suoi 
non avranno discaro, ch'io dica candidamente il 
concetto che mi sono formato di lui dalla prima 
volta che lo conobbi. 

Io veniva a Padova da Vicenza ; ed una lettera 
dell'amico Iacopo Cabianca mi porgeva occasione 
di presentarmi al Cittadella. Mi pare che fosse 
l'anno 1854. Era già gran tempo ch'io avea ap- 
preso ad onorarlo ed amarlo, come singolare de- 
coro della nobiltà, ed ornamento sommo della no- 
stra Venezia. Sapeva come per lui fossero stati 
accolti e splendidamente festeggiati in questa città 
i dotti italiani all'occasione del Congresso scienti- 
fico ; sapeva con che eroico coraggio nel 1848 al 
tornare degli austriaci égli salvasse la città dagli 
interni ed esterni pericoli; avea letto varie poesie 
e prose di lui, ritratto perfetto della sua anima si- 
gnorile ed affettuosa ; cosicché mi presentai a lui 
con quel senso mescolato di curiosità e di rive- 
renza, che proviamo al cospetto degli uomini ve- 
ramente grandi. Mi accolse nella sua biblioteca; 
nè io ho potuto dissimulare la mia confusione. Io 
correva col pensiero alle nostre aristocrazie del 
cinquecento, nelle quali la gentilezza de' modi, il 
valore nelle armi , il culto delle lettere si tempe- 
ravano con meravigliosa armonia; pensava anche 
ai francesi , che più nel nostro tempo ritrassero 
dell'antica corte, Chateaubriand, Lamnrtine e Mon- 
talembert ; vedeva innanzi a me qualche cosa di 
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augusto, di nuovo, che mi signoreggiava e s'im- 
poneva al mio spirito ; nello stesso tempo che la 
serenità del suo volto, e Teletta parola attinta dal- 
le più delicate movenze dell'anima, mi attraevano 
invincibilmente e mi legavano inseparabilmente 
a lui. 

Passarono intanto gli anni. Io lo rividi con 
più frequenza nel 18G2, quando io venni profes- 
sore a Padova. Quante vicende! quanti disinganni! 
quanti dolori erano intanto corsi sopra quella no- 
bilissima anima! quante lotte! quanti strazii! quan- 
to sangue in quel delicatissimo cuore ! La fami- 
glia si era fatta il suo porto di salvezza, il suo san- 
tuario di amore. Era numerato e ristretto il nu- 
mero de' suoi amici. 

Vi hanno opinioni polìtiche, colle quali certe 
anime ferree credono di non potere in modo al- 
cuno transigere. Onoro sinceramente questi ma- 
gnanimi; ed essi, son certo, mi udranno volentieri 
ricordare, come il Cittadella volgesse l'autorità sua 
presso i capi dello stato a giovamento di prigio- 
nieri , di esuli , di tolti d'impiego, di sventurati 
d'ogni sorta, che in qué 1 tempi calamitosi ricorre- 
vano a lui. Ha coluto sempre il bene e lo ha fatto 
con sagrificio delle sue sostanze, della pace, del 
nome. Che premio poi ne cogliesse da certuni, 
che più lo corteggiavano quando potente, io noi 
dirò ; egli a tutti ha perdonato ; ed io crederei di 
offendere la sua benedetta memoria, se ne par- 
lassi. Povero conte Andrea! La tua virtuosa e 
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saggia consorte ; i ben crescenti tuoi figli ti cir- 
condavano di tutte le dolcezze, che può dare la 
famiglia; i poveri della città e delia provincia, che 
salivano le tue scale giornalmente, come d'un 
pubblico istituto di beneficenza, e ne discendeva-, 
no colle lagrime della riconoscenza sugli occhi; i 
prediletti tuoi studii di agricoltura, di economia e 
di letteratura che cercavi di riprendere a sollievo 
del tuo spirito ; il culto delle belle arti , che ti eb- 
bero protettore intelligente e munifico, quasi prin- 
cipe ; valsero solo in parte a sanare la ferita che 
i tempi agitati e turbolenti ti avcano aperta nel 
cuore. Più alti conforti trovasti nella religione da 
te professata con antica franchezza; Y aureo libro 
Della imitazione di Cristo, ti consolò di molti af- 
fanni e di molte tristizie degli uomini. 

La morte ti ha sciolto da tutte queste ombre , 
che fanno perplessa e dolorosa la vita. Senatore 
del Regno , e trasferito a vivere colla tua famiglia 
nella capitale, hai veduto compiersi quella spe- 
ranza, che parve miracolo a coloro stessi che più 
la credeano vicina; e tu staccandoti da questa 
terra hai potuto vedere che amore e venerazione 
ti portasse l' insigne città che ti avevi scelto a di- 
mora. Ti piansero con sincero cordoglio illustri 
rappresentanti d' Italia ; piansero in te perduta 
una di quelle nobili, leali, intere nature, di cui 
ora ha tanto bisogno la patria. Della tua Padova 
poi e di tutta la provincia io non voglio espri- 
merti il lutto. Mentre io scrivo, chi sa quante la- 
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grimo cadono in qualche oscura famiglia] Quanti 
che veggono forse per la tua affrettarsi la tomba 
loro! Altri parlerà del tuo ingegno e de' tuoi scrit- 
ti; del tuo cuore non bisogna; esso ha già un 
tempio ed un culto in tutte le anime oneste e ge- 
nerose di Padova. 



Giacomo Zanella. 



Iscrizione sopra la pria del Tempio 



AL 

SENATORE DEL REGNO 

CONTE ANDREA CITTADELLA VIGODARZERE 

OGGI DA UN ANNO IN CIELO 
AL PATRONO CRISTIANAMENTE GENEROSO ED ASSIDUO 

GLI ASILI D 1 INFANZIA, L' ORFANOTROFIO. IL RICOVERO 
SOLENNI ESEQUIE 

FILIALE TRIBUTO DI RICONOSCENZA E DI ONORE 
FRATERNAMENTE CONSACRANO. 

G. O. 
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